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JUN  IO  1919 


"Pur  di  non  poter  raggiungere  il  Bello  che  egli  sente 
dall'anima  fuggirsi  in  escandescenze  di  mille  faville  egli 
si  farebbe  legare,  come  Orazio  Venet  sull'antenna  di  una 
nave  nelV  imperversar  e  dell'uragano,  per  poter  portare 
sulla  tela  il  palpito  furente  e  vivo  della  Natura'' 

C.   CARELLI 


AUGURIO 

A  Salvatore  Abbamonte  che  con 
ammirevole  volontà  di  animo  e  di  in- 
telligenza ha  scritto  il  simpatico  dram- 
ma Sacrificio  che  verrà  fra  breve 
presentato  al  pubblico. 

In  questo  giorno  in  cui  la  speme  ti  canta  giulivo  in  core 
il  ritornello  dei  suoi  inni  e  delle  sue  canzoni,  per  dirti  il 
mio  augurio  cercai  di  ispirarmi  in  cose  che  mi  parlassero 
in  un  linguaggio  di  intime  ed  arcane  bellezze,  che  sinte- 
tizzassero la  gentilezza  tua,  ed  una  farfalla  mi  colpì  colla 
iridiscenza  dei  suoi  colori,  un  fiore  coirincanto  del  suo 
profumo. 

Entrambi  inebriandomi  diedero  colori  alla  tavolozza  del- 
la mia  fantasia,  palpiti  al  mio  cuore.  E  tutte  le  farfalle 
e  tutti  i  fiori  dell'universo  vogliono  farti  una  promessa 
cui  associo  la  mia  voce,  come  il  più  caldo  dei  miei  auguri. 
Sta  ad  ascoltarli,  i  fiori  ti  dicono: 

"Noi  rose,  gigli,  viole  intrecciati  a  serti,  vogliamo  tap- 
pezzarti il  cammino  della  vita  onde  tu,  seguendoci,  proceda 
sicuro,  sempre  lontano  dai  precipizi  e  dagli  agguati  che 
sono  disseminati  longo  esso."     E  le  farfalle: 

"Noi,  col  fruscio  delle  nostre  ali  vogliamo  sussurrarti 
inni  di  pace,  danzarti  carole  di  fede,  coi  nostri  colori  vo- 
gliamo apprestarti  i  più  bei  quadri,  quelli  che  riproducono 
la  eterna  festa  che  deve  starti  nell'animo  sempre." 

Antonietta  Reutemann 


SALVATORE  ABBAMONTE,  l'ho  conosciuto  una  cer- 
t'ora  di  un  certo  giorno.  L'ho  conosciuto  perchè 
così  doveva  accadere;  alcune  leggi  si  sottopongono 
al  valore  imprescindibile  della  comune  attrazione,  giacché 
le  affinità  di  vita  ultra-patria  acuiscono  la  divergente 
scientifica  della  forza  magnetica. 

Niuno  mi  aveva  giammai  parlato  di  lui,  eppure  tutti 
me  lo  descrissero;  niuno  me  lo  aveva  descritto  eppure  io 
lo  conoscevo  appieno;  che  volete,  tutto  ciò  che  sa  di  sfinge 
mi  attrae,  tutto  ciò  che  sa  di  sibillino  mi  conquide,  ecco 
perchè  scrivo  di  lui,  ecco  perchè  lo  rievoco  e  m'imbevo  alle 
sue  multipli  fonti  che  scaturiscono  una  bramosia  di  sa- 
pere, breve  ma  infinita,  ristretta  ma  vasta. 

Io  Tho  visto  e  Pho  incontrato  sempre,  me  lo  ricordo 
giovanetto  attraverso  le  mille  jatture  della  vita,  uomo  in 
mezzo  al  cozzare  degli  eventi. 

Salvatore  Abbamonte  è  un'ara  perenne  che  brucia  e 
vivifica;  su  quell'ara  vi  è  mirra  ed  incenso,  guizzi  e  fiam- 
me, vampe  rossigne  di  raiigue,  luce  bianca  di  speranza. 

Lui  non  conobbe  la  scuola  del  sapere,  ne  la  cattedra 
ed  i  banchi,  viceversa  il  sapere  lo  cercò  l'avvinse,  la  cat- 
tedra lo  prescelse  e  l'ammaliò,  scrisse  e  scrive,  il  cervello 
detta  e  la  penna  traccia,  il  pensiero  formula  e  l'ingegno 
plasma.  Se  l'Abbamonte  fosse  vissuto  in  una  certosa  di 
benedettini,  avremmo  volumi  di  ingegnosa  maestria;  ei 
però  visse  fra  le  turbolenze  d'una  vita  materiale  e  pro- 
dusse male,  ei  lottò  fra  il  dritto  di  vivere  che  prevalse 
sul  dritto  del  sapere,  ecco  perchè  ei  tentenna  nel  suo 
sforzo  mentale,  ecco  perchè  non  potette  abbeverarsi  alle 
fonti  della  letteratura,  studiare  la  filosofia,  vagliare  l'eti- 
ca, compendiare  la  teologia,  fraseggiare  il  latino,  distin- 
guere il  classico  dal  moderno  nelle  sue  mille  evoluzioni, 
che  se  ciò  avesse  potuto  fare,  l'Abbamonte  di  oggi  sarebbe 
il  prototipo  eccelso  di  un  sapere  enorme,  cui  ammirerebbe- 
ro i  futuri. 

D'Annunzio  lo  commuove,  le  innovazioni  del  grande 
letterato  lo  ammaliano,  Carducci  lo  esalta,  quasi  aspiran- 
done il  carme  solenne  delle  sue  "Odi  Barbare,"  la  Serao 
lo  avvince  nella  sua  prosa  gentile  ed  umanizzata,  ammira- 
tore integro  egli  è  dell'altrui  grandezza  letteraria,  e  sor- 
seggia voluttuosamente  le  frasi  altisuonanti  ed  impressive 
dei  colossi  della  scienza. 


Di  Salvatore  Abbamonte  ho  letto  e  sentito  novelle  e 
bozzetti,  commedie  e  drammi,  gli  uni  parlano  della  vita 
reale,  gli  altri  di  ricordi  storici. 

Pel  dramma  però  ei  sente  una  particolare  vocazione 
che  l'attrae  e  lo  conquide,  perchè  la  sua  anima  s'è  tutta 
materiata  di  sogni,  perchè  la  sua  vita  ha  avuto  il  dramma 
della  realtà  che  formano  il  preludio  di  altri  drammi  del- 
l'oggi. 

Nelle  sue  produzioni  dovute  più  al  cervello  che  alla 
scuola  tutto  s'ammira,  l'odio  e  l'amore,  la  gioia  ed  il  do- 
lore, il  sorriso  e  la  speme. 

La  sua  novella  "In  Braccio  alla  Morte"  nella  sua  sem- 
plicità descrittiva,  vi  fa  rivivere  con  le  gioie  di  un  amore, 
vi  trasporta  con  l'affetto  di  una  madre,  vi  ferma  con  la 
morte  di  una  martire.  In  questo  scritto  voi  scorgerete 
presto  la  vita  reale  e  brutale  che  si  estolle  in  tutta  la  sua 
veridicità  e  se  non  variasse  la  forma,  a  voi  parrebbe  che 
Germinai  e  Teresa  Raquin,  l'abbiano  tentato  ad  essere 
brutalmente  veritiero  come  un  Zola. 

Nel  dramma  " Patria  e  Donna/'  l' Abbamonte  si  rive- 
la tempra  d'italiano  verace;  in  quelle  pagine  scaturisce 
l'odio  contro  lo  straniero  che  opprimeva  la  patria  nostra, 
quell'odio  che  divampa  nella  protagonista  Carolina  gio- 
vane popolana  orbata  dei  suoi  per  mano  mercenaria  (di 
quell'austriaco  feroce  e  barbaro  ancor  oggi)  ma  quell'o- 
dio puro  purificò  il  cuore  di  quella  popolana  che  come  la 
Maria  Abbriani  di  oggi  condusse  le  schiere  italiane  alla 
vittoria. 

Il  dramma  "Sacrificio"  è  d'un  verismo  sorprendente  in 
esso  è  tramata  la  bellezza  passionale  dell'amore,  e  l'eroi- 
smo d'un  giovane  che  s'immola  per  l'onore  della  sorella. 

Col  parlare  o  meglio  col  descrivere  l'Abbamonte,  ho 
creduto  non  di  far  opera  meritoria,  bensì  farlo  cono- 
scere al  lettore  di  questo  libro  giacché  e: so  conterrà  degli 
scritti  giovanili  dell'Abbamonte,  che,  attraverso  la  sua 
psiche  sentimentale,  saprà  farci  vivere  con  tutto  il  suo 
essere   sitibondo   di   sapere. 

Velet  et  umbra  del  passato  ci  daranno  momenti  di  ansia 
al  cuore,  veli  ed  ombre  del  presente  ci  conserveranno 
quanto  ancora  di  buono  resta  di  noi. 

(dal  libro  di  novelle  "Anime")  L.  DEL  SECOLO. 


A  CHI  LEGGE 

L'IDEA  di  questo  Dramma  mi  fu  suggerita  molti  anni 
addietro  da  un  mio  amico  pittore. 

Egli  mi  mostrò  il  bozzetto  d'un  suo  quadro,  il  cui 
soggetto,  assai  tragico  e  suggestivo,  era  il  seguente:  la 
cella  di  un  carcere;  un  giovine  stramazzato,  immerso  nel 
sangue  che  gli  sgorgava  da  una  profonda  ferita  nel  petto; 
un  vecchio,  suo  padre,  che  brandiva  ancora  il  coltello 
fatale  e,  d'intorno,  numerosi  soldati  che  guardavano,  at- 
territi, la  scena  d'orrore. 

Il  soggetto  della  tela  era  rigorosamente  storico. 

— Che  te  ne  pare? —  mi  chiese  l'amico,  presentandomi 
anche  un  libriccino  dal  quale  egli  aveva  tratta  l'ispirazio- 
ne.— Ho  ben  indovinato  l'idea?  Questo  fatto  è  storico 
e  nessun  cultore  dell'Arte  ha  mai  pensato  ad  illustrarlo. 
Perchè  non  tenti  tu  a  scrivere  un  dramma  sullo  stesso 
argomento? — 

Io  fui  suggestionato  e  quasi  ammaliato  dal  pensiero 
dell'amico.  Lessi  il  racconto  e,  dopo  poco  tempo,  mi  misi, 
con  una  certa  buona  intenzione,  a  scrivere  il  dramma,  le 
cui  scene  si  succedevano  disperse,  senza  che  io  avessi  mai 
potuto  dare  una  certa  forma  concreta  alla  mia  grande  vo- 
lontà e  aspirazione  di  completare  il  concetto,  poiché,  se 
vi  era  il  pensiero  buono  e  il  dialogo  scorreva  soddisfacen- 
te, la  mia  modesta  coltura  parevami  insufficiente  all'ar- 
dua opera  letteraria. 

Gli  scritti  così  concepiti  dopo  le  mie  prime  impressioni, 
rimasero  ammucchiati  fra  le  mie  vecchie  carte,  in  perfetto 
oblio,  e  non  me  ne  sarei  ricordato  se,  rievocando  con  un  a- 
mico  filodrammatico  le  mie  attitudini  artistiche  d'una  vol- 
ta, e  raccontatagli  la  tela  del  dramma,  egli  non  mi  avesse 
esortato  a  completare  il  lavoro  per  rappresentarlo. 


Fui  inoltre  incoraggiato  dalla  buona :  accoglienza  che 
il  pubblico  aveva  fatto  ad  un  altro  mio  lavoretto  dramma- 
tico già  pubblicato  "Patria  e  Donna",  spesse  volte  anche 
recitato  con  discreto  successo  Anche — perchè  non  dirlo? 
— lo  stadio  che  traversava  allora  la  mia  psiche  mi  rendeva 
quasi  necessario  il  lavoro  confidente  della  penna. 

Scrissi  così  il  dramma  per  dare  una  certa  finzione  di 
rinascimento  all'animo  brutalmente  battuto  dal  dolore 
e  cercai  cibarmi  di  acerbi  frutti,  onde  con  l'umana  intel- 
ligenza esporre  i  miei  squallidi  sentimenti  e  confortarmi 
a  gustare  la  pallida,  immensa  gioia  dell'oblio. 

E  il  pubblico  indulgente  mi  fu  d'incoraggiamento,  nel- 
l'assistere  ed  applaudire  la  modesta  opera  attesa;  la  qua- 
le fu  da  me  stesso  interpretata,  con  diversi  filodrammati- 
ci, sui  palcoscenici  dei  varii  teatri  delle  nostre  colonie. 

L'intenzione  fu  buona  e  l'entusiasmo  colmò,  così,  un  gran 
vuoto  nella  stregua  faticosa  del  mio  continuo  peregrinare. 

Poi,  dopo  vario  tempo,  rimodernai  il  piccolo  dramma,  e, 
col  concorso  di  noti  artisti,  lo  ripresentai  al  pubblico, 
aspettando  che  esso  lo  giudicasse  nella  nuova  forma  che, 
pur  lasciando  inalterato  il  soggetto,  mirava  a  fare  del 
lavoro  un  azione  di  lirismo  più  scenico  e  più  conciso. 

E  l'aspettativa,  anche  questa  volta,  non  fu  delusa.  Lo 
licenzio  ora  alla  stampa,  così  come  lo  vidi  ultimamente 
impresso  nel  cuore  della  folla  che  volle  applaudirmi,  e  in 
omaggio  agli  artisti  che  tanto  fedelmente  l'interpretarono. 

SALVATORE  ABBAMONTE 


SACRIFICIO 


Dedico  questo  piccolo  dramma  al- 
l'esimia signorina  Elvira  Caccia  e  ad 
Armando  Cennerazzo,  che  con  la 
valentia  della  loro  interpretazione 
diedero  al  modesto  lavoro  il  maggior 
risalto  possibile. 


PERSONAGGI 

SALOMONE,  vecchio  pescatore 
GABRIELLO     ) 
NISIDA  |  SUm  figU 

BASTIANO,  pescatore,  amante  di  Nisida 
BRANCALEONE,  principe 
TRESPOLO,  suo  servo 

Pescatori,  contadini,  soldati,  monaci,  preti  e 
Carnefici 

Epoca  il  1802 
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ATTO  PRIMO 

L'Isola  di  Nisida.  Una  casa  a  destra,  il  mare  in 
vista.  A  sinistra  una  nicchia  con  l'effìgie  della  Ver- 
gine, innanzi  alla  quale  arde  una  lampada.  E'  verso 
il  tramonto.  Marinai  e  contadini  attraversano  in 
fondo  la  scena  al  principiare  dell'azione.  Prima  di 
alzar  la  tela  si  è  sentito  cantare  il  seguente  coro: 

Yoga  voga,  o  pescatore, 
che  il  gran  vecchio  cambia  umore. 
Se  conosci  le  blandizie, 
pur  conosci  il  suo  furore. 
Quando  mostra  le  canizie 
trema  pure  il  saldo  core 
del  più  baldo  pescatore 
Yoga,  voga 

SCENA  PRIMA 

Nisida  e  Bastiano 

Nisida.  (viene  da  un  viale  con  un  cesto  di  fiori) 
....   Se  ti  amo?  E  me  lo  domandi? 

Bastiano.  Si,  perchè  tu  mi  sgombri  la  mente  dal 
dubbio. 

Nisida.     Dal  dubbio? 

Bastiano.     Si,  dal  dubbio  che  mi  avvelena  il  san- 
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gue.  Ma  spiegami ....  ieri ....  alla ....  festa ....  a 
Napoli. ...  E  quel  giovane  che  ti  seguiva,  maledi- 
zione ! . . . .  che  si  avvicino  per  tentare  di  darti  dei 
fiori ....  Ah,  che  l'avrei  strozzato  ! .  . . .  Ma  chi  era 
desso  ?  Un  audace ....  Ah,  non  mi  riuscì  di  saperne 
nulla  ! 

Nisida.  Non  pensarci,  non  ne  vale  la  pena,  caro. 
Perchè  dubiti  di  me?    Perchè  di  me  esser  geloso? 

Bastiano.  Geloso?  Senti.  Quando  si  ama  come 
io  amo  te,  con  l'anima  tutta  trasfusa  in  quest'unico 
amore,  si  dubita  dell'ombra  propria.  Immagina. . . . 
Ma  vedo  che  ti  conturbo.  Beh!  non  ci  pensiamo 
più.  Anzi  perdonami. .  .  .  hai  ragione,  ma  che  vuoi? 
col  cuore  non  è  facile  ragionare,  (sospira) 

Nisida.  No,  no  no,  non  mi  piaci  così.  Via  sorri- 
dimi, parlami,  come  solo  tu  mi  sai  parlare!  dolce, 
siami  dolce,  la  tua  Nisida  brama  solo  sentir  da  te 
dolci  parole.     Ah,  così  va  bene 

Bastiano.  Streghetta  !  La  sai  l'arte  d'addolcirmi. 
Vicino  a  te,  nello  splendore  dei  tuoi  occhi  di  madon- 
na, ritrovo  il  perduto  amore,  dimentico  di  ogni  al- 
tra cosa. 

Nisida.  Prendi  questo  fiore.  Quando  tu  lontano, 
ti  richiami  al  pensiero  costante  chi  t'ama  tanto. 

Bastiano.  Grazie,  tu  buona!  Terrà  sul  cuore  com- 
pagnia ai  capelli  che  mi  donasti  tu  un  giorno,  sotto 
la  pineta.     Ricordi? 

Nisida.  Si,  fu  ivi  che  ci  giurammo  amore,  in  quel 
bel  giorno  di  Sole,  e  vorresti  che  me  ne  dimenticassi  ? 
Mai!  Ed  eravamo  tanto  piccini,  allora. 

Bastiano.  Eri  tu  la  farfalletta  svolozzante  tra 
i  fiori,  io  il  grillo  che  saltellava  nell'inseguirti. 

Nisida.    Oh!  il  babbo. 
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SCENA  SECONDA 
Salomone  e  Detti 

Salomone,  (entra  in  iscena  dalla  casa)  Iddio  vi 
benedica,  figli  miei.  Mi  fate  rivivere  il  tempo 
della  giovinezza.  Ma  oramai  sono  vecchio  e  solo  mi 
dorrebbe  chiudere  gli  occhi  prima  di  vedervi  feli- 
cemente uniti  in  matrimonio. 

Nisida.  Eh  !  voi  la  godrete,  la  nostra  felicità,  e 
vivrete  altri  cento  anni,  voi. 

Bastiano.     Ve  l'auguro  di  cuore  anch'io .... 

Salomone.  Grazie,  grazie.  Voglia  il  cielo  acco- 
gliere i  voti,  ed  esservi  prodigo  di  mille  benedizioni 
(siede  sulla  panca  vicino  alla  porta  della  casa). 

Bastiano.  A  proposito,  papà  Salomone,  mi  sono 
permesso  d'invitare  alcuni  amici,  perchè  con  suoni 
e  con  canti  si  festeggi  domani  sera  la  nascita  di  Ni- 
sida, in  casa  vostra.  Ne  ho  parlato  anche  a  Gabriel- 
lo, ed  egli  n'è  contento.  Credo  che  anche  voi  ne 
avrete  piacere. 

Salomone.  E  perchè  no?  potesse  la  gioiosa  com- 
pagnia influire  sull'animo  di  Gabriello,  egli  che 
sempre  è  cupo! 

Bastiano.  Gioirà,  ve  l'accerto.  Balleremo,  cante- 
remo, fisseremo  la  data  per  i  nostri  sponsali. 

Nisida.     Inviterò  tutte  le  amiche  alla  festa  mia. 

Bastiano.  Ed  io  ti  canterò  una  canzone.  La 
sentirai  la  mia  voce. 

Nisida.     E  faremo  ballare  anche  te,  papà. 

Salomone,  (sorridendo)  Scherzi?  Non  manchereb- 
be altro ....  l'orso  bianco  che  saltella. 

SCENA  TERZA 
Gabriello  e  Detti 
Baì)riello.     (esce  dalla  casa)  Caro  Bastiano,  buon 
dì,  sorella,  padre  buon  dì. 
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Bastiano.     Buon  giorno,  Gabriello. 

Nisida.     Buon  giorno. 

Salomone.     Buon  giorno. 

Gabriello.    E7  già  tardi,  Bastiano  bisogna  partire. 

Salamoile.  Non  vi  allontanate  se  il  tempo  minaccia 
burrasca. 

Gabriello.  La  fortuna  è  per  gli  audaci.  E  poi 
non  è  questa  la  prima  volta  che  si  sfidano  le  onde. 

Salomone.     Come  verrei  volentieri  con  voi. 

Bastiano.  No,  lavoraste  al  vostro  tempo,  ed  an- 
che di  troppo,  tocca  ora  a  noi  giovani,  {si  odono  al- 
cuni tocchi  di  campana). 

Gabriello.     L'Ave  Maria  ! 

(tutti  si  genuflettano  per  un  istante). 

Salomone.  E'  l'ora  in  cui  i  vecchi  vanno  al  ripo- 
so, i  giovani  al  lavoro. 

Nisida.  Io  vado  a  pregare  la  vergine  che  possa 
a  noi  presto  ritornarvi  salvi. 

Gabriello.     Addio,  babbo,  addio  sorella    {via) 

Bastiano.  Arrivederci  (prende  Nisida  per  la  ma- 
no e  con  emozione)  Tieni,  (le  mette  in  mano  una 
moneta)  E'  per  un  cero  alla  Madonna.  .  .  .  accendilo 
per  voto .  ,  .  .  per  me ....  perchè ....  perchè  mi  li- 
beri di  quel  pensiero  che  mi  avvelena  il  sangue  (par- 
te) 

Nisida.  Matto!  E  ancora  ci  pensi?  (e  a  sé) 
Madonna,  aiutalo  tu. 

SCENA  QUARTA 
Nisida  e  Salomone 
Salomone,  (che  nel  contempo  ha  con  lo  sguardo 
accompagnato  i  due,  alV avvicinarsi  della  -figlia)  Nisi- 
da, non  hai  tu  notato  il  turbamento  negli  occhi  di 
Bastiano  ?  Io  si,  e  vi  perdura  sin  da  ieri,  quando  al- 
la festa .... 
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Nisida.     {sospira  e  curva  il  capo). 

Salomone.  Dio  non  voglia  che  qualche  cosa  ne 
sapesse  Gabriello.  Ma  tu,  dimmi,  tu  confessami  fi- 
glia mia,  l'hai  tu  visto  altra  volta  quel  giovane? 

Nisida.     No,  mai,  lo  giuro  babbo. 

Solomone.  Ti  credo.  E  d'altronde  figlia  mia,  tu 
hai  abbastanza  senno,  purtuttavia  non  è  mai  super- 
fluo sempre  avvisarti  di  non  dar  retta  a  nessuno,  poi- 
ché chi  cammina  sul  sentiero  dell'onestà  non  può  che 
esser  felice.  Guai  a  me  se  tu  non  lo  fossi;  ne  mor- 
rei di  dolore.  Sappi  tu  con  quanto  amore  mi  fosti 
raccomandata  da  tua  madre,  che  ora  dall'alto  prega 
per  noi! 

Nisida.     Povera  mamma  ! 

Solomone.  E  sono  venti  anni.  Ma  costante  è  al 
pensiero  il  suo  ricordo  e  benefica  l'ombra  sua  nei 
sogni  miei.  Andiamo  figlia,  andiamo  a  raccoglierci 
nella  preghiera.     Pace  sia  a  quell'anima  benedetta. 

Nisida.     Andiamo,    (vanito). 

SCENA  QUINTA 
Brancaleone  e  Trespolo 

Brancaleone.  (viene  dal  fondo  a  sinistra  con  aria 
boriosa)  Tu  va  e  attendimi  alla  barca.  Avvisa  To- 
nio e  Manuele  di  stare  alla  vedetta,  che,  al  bisogno, 
darò  il  segnale  convenuto. 

Trespolo,  (timido  e  dubbioso)  Ma....  Signor 
principe.  In  questi  luoghi  sconosciuti,  io  non  credo 
che  sia  prudenza  il  rimanere  solo. 

Brancoleone.     Non  ho  paura,  io.  .  .  . 

Trespolo.     Non  dico  questo,  ma.... 

Brancaleone.  Ascolta.  Io  la  rivedrò,  voglio  par- 
larle. Sarò  buono,  peraltro;  ma  se  alle  mie  pre- 
ghiere non  cede,  la  sconsigliata,  dovrà  ben  cedere 
alla  violenza.     Perdio,  non  ritornerò  senza  di  lei. 
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Trespolo.     Badate io  tremo  per  voi. 

Brancaleone.    Che  significa  ciò? 

Trespolo.    Voglio  dire dico  che  potreste  ivi 

incontrare  resistenza,  imbattervi  in  difesa,  e  allo- 
ra... . 

Brancaleone.  Oh,  nulla  di  ciò ... .  userò  del  nar- 
cotico. 

Trespolo.  L'idea  è  eccellente.  Pur. . . .  non  si  sa 
mai,  signor  mio ....  un  grido ....  una  circostanza 
impreveduta  potrebbe  mandare  tutto  in  malora,  e 
noi  insieme. 

Brancaleone.  Saremo  cauti. ...  La  ragazza  deve 
essere  sola  in  casa  col  vecchio,  a  giudicare  dalle 
stesse  tue  informazioni.  Il  fratello  è  sempre  di  not- 
te sul  mare. . .  . 

Trespolo.  E'  vero,  ma  il  vecchio  non  la  lascia  di 
vista  un  momento ....  Se  voi  sapeste  con  che  occhi 
mi  fulminò  ieri,  quando,  fra  la  folla  dei  fedeli,  tentai 
di  porgere  i  fiori  alla  figlia. 

Brancoleone.  A  proposito,  non  sapesti  ben  dirmi 
l'accaduto.    Il  vecchio,  dunque,  ti  vide,  ti  conobbe.  . . 

Trespolo.     Conoscermi?  E  come  poteva  conoscer- 
mi se  non  mi  aveva  mai  visto? 
NBrancol.     Già.     Ti  seguì  forse  e  ti  raggiunse? 

Trespolo.  No,  ma  mi  accorsi  di  essere  pedinato 
da  un  robusto  giovane,  forse  suo  figlio.  Io  svoltai 
e  scomparvi.  Ma  più  del  giovane  ni'è  in  mente  l'a- 
spetto fiero  del  vecchio. 

Branca!.     Avresti  tu  paura  di  lui? 

Trespolo.  Non  esattamente,  ma  del  suo  pugnale. 
Eh!  i  pescatori  sono  molto  pratici  ad  usare  armi, 
e  con  che  precisione,  perdio!  Specie  i  genitori, 
anche  se  accasciati  dagli  anni,  quando  hanno  ad 
oprarle  contro  i  rapitori  delle  loro  donne.  Qualcu- 
no viene. 
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Brancal.  Non  spaventarti.  Di  armi  ti  sovvenni 
in  abbondanza  e  sappi  tu  usarle  al  bisogno.  Ma  è 
meglio  lasciami  solo.  Va,  presto,  allontanati.  Ab- 
bi gli  altri  sull'erta. 

Trespolo.    Vado. 

Brancal.  (che  ha  accompagnato  il  servo  verso  il 
fondo,  vede  Nisida  e  rimane  estatico  a  guardarla 
abbagliato  da  tanta  bellezza). 

SCENA  SESTA 
Nisida  e  Detto 

Nisdia.  (a  solo)  Come  è  in  preda  allo  sconforto 
questa  sera,  il  babbo  !  Ha  pregato  ed  ha  pianto. 
Perchè?....  Ha  pensato  bene  Bastiano  di  celebrare 
domani  la  mia  festa.  C'è  proprio  bisogno  d'allegria, 
(prende  il  cesto  di  fiori  dimenticato.)     Questi  fiori 

li  ho  raccolti  per  ornare  l'altare  della  Madonna  ;  e 

comprerò  anche  il  c§ro  per  il  voto  di  Bastiano  (per 
andare,  poi  si  ferma). 

Brancal..  .  (avanzandosi  con  espansione)  Msida, 
luce  degli  occhi  miei .... 

Nisida.     (spaventata)  Che  cosa  volete,  o  Signore? 

Brancal.  Nulla;  amarvi,  adorarvi  in  ginocchio.... 
rendervi  sensibile  ai  miei  sospiri 

Nisida.  Non  vi  comprendo,  signore,  e  né  so  spie- 
garmi la  vostra  presenza  in  questo  luogo.  Chi  sie- 
te ?  che  volete  ?  io  non  vi  conosco,  signore .... 

Brancal.  Vi  conosco  io,  invece.  Da  ieri  vi  cono- 
sce il  mio  cuore.  Chi  sono  ?  Sono  la  falena  attratta 
dalla  luce.  Che  voglio  ?  La  vita  o  la  morte.  Perchè 
in  vostra  presenza?  Perchè  vi  amo,  perchè  vi  vo- 
glio mia. 

Nisida.  (risentita)  Vostra?  Me  ne  dispiace, 
signore,  ma  io  sono  già  promessa. 
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Branca!.     Promessa?     E  di  qual  felice  mortale? 

Nisida.  Semplicemente  di  un  giovane  che  mi  ama 
quanto  io  l'amo.  Ma  perdonatemi;  mi  avete  ferma- 
ta già  troppo,  ed  una  giovane  che  si  rispetta  non 
deve  oltre  ascoltarvi. 

Brancal.  Abbiate  pietà  di  me.  No,  no,  non  mi 
lasciate  così  come  bracco  all'usta  della  fiera  ;  io, 
ombra,  agli  effluvii  della  vostra  bellezza  e  della  vo- 
stra gioventù,  da  ieri  vi  seguo,  nella  dolce  speranza 
sia  pure  di  una  rapida  occasione  che  mi  permetta 
di  riversare  nella  vostra  la  piena  dellanima  mia 
tutta  compresa  di  voi. 

Nisida.  Potete  farne  a  meno.  Ah,  foste  voi  a- 
dunque,  foste  voi  che  alla  processione  tentaste  por- 
germi quel  mazzolin  di  viole? 

Brancal.  Non  io,  ma  un  per  me.  Volli  così  pre- 
annunziarvi l'amor  mio. 

Nisida.  Male,  direi  che  siete  nato  sotto  una  buo- 
na stella,  Signore!  Perchè  voi,  o  chi  per  voi,  la 
scampaste  bene.  Badate.  Ciò  non  v'invogli  a  ri- 
tentarlo, ve  l'avverto.     La  potreste  pagar  cara. 

Brancal.  E  a  me  che  importa?  Se  voi  mi  ama- 
te, non  temo  nessuno.  Se,  per  disgrazia  mia,  respin- 
gete quest'amore,  ben  venga  il  pericolo,  l'affronto 
lo  stesso,  e  sarò  lieto  di  morire  per  voi. 

Nisida.  Lasciatemi,  io  non  posso  più  oltre  ascol- 
tarvi. 

Brancal.     Ma  che  io  abbia  prima  una  promessa. 

Nisida.     Non  posso. 

Brancal.     Un  fiore,  un  fiore  almeno. 

Nisida.  Signore,  già  che  vi  ostinate  a  non  lascia- 
re questi  luoghi,  mi  ritraggo,  onde  spezzare  un  col- 
loquio che  minaccia  pericoli,  (via). 

Brancal.  (con  gli  occhi  sfavillanti  di  brama  la  se- 
gue, poi  torna  a  se)  Mi  fuggi?     E  non  sai  che  la  tua 
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collera  aggiunge  grazia  alla  tua  bellezza?  Ho  sen- 
tito la  tua  voce,  ed  ho  respirato  il  profumo  che  tur- 
ba.    La  mia  carne  ne  freme,  né  so  come  placarla. 

SCENA  SETTIMA 
Trespolo  e  Detto 

Trespolo  (correndo  in  fretta)  Signor  Principe,  il 
mare  si  agita....  un  uragano  è  imminente....  Tonio 
dice  che  se  non  facciamo  a  tempo,  la  barca  stanotte 
non  può  passare  il  golfo. 

Brancal.  {con  sorpresa  poi  risoluto)  Ma  si  sca- 
tenasse il  cielo,  si  sconvolgesse  il  mare,  m'avrete 
con  voi. 

Trespolo.     Bene,  padrone? 

Brancal.  Ma  no,  non  senza  di  lei.  L'ho  vista. 
Era  ancor  più  bella  di  come  la  vidi  la  prima  volta. 
Trespolo.     L'avete  vista?    E  le  avete  parlato? 

Brancal.     Oh!  le  sue  parole! 

Trespolo.  E  che  cosa  vi  ha  detto?  Che  vi  ama, 
immagino. 

Brancal.  Si,  ma  non  me.  Un  altro  ella  ama,  un 
altro,  m'intendi? 

Trespolo.     Ah!  Ed  allora  andiamocene. 

Brancal.     Si  partiamo,  ma  domani  si  ritornerà. 
E  guai  se  più  mi  resiste.     Mia,  a  qualunque  costo, 
dovessi   incontrare   mille   morti,   quell'angelo,   quel 
bocciuolo  di  rosa  dev'essere  mio. 
'  (Si  sente  imminente  V uragano) 

Trespolo.     Dio,  come  urla  il  mare. 

Brancal.  Ed  urla  più  forte  in  me  la  tempesta 
delle  passioni.     Andiamo,   (viano). 
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SCENA  OTTAVA 
Gabriello  e  Bastiano 

Gabriello.  No,  Bastiano,  non  è  l'uragano  che  mi 
spaventa,  ma  un  triste  presentimento  che  mi  aggra- 
va l'anima  in  quest'ora.  Mai  come  adesso  mi  son 
sentito  attratto  alla  casa  mia  da  un  non  so  che  d'ir- 
resistibile. Strano,  è  vero?  Ma  tu  non  sai....  Senti, 
n'è  tempo  ch'io  mi  confida  in  te  ;  ti  voglio  svelare  un 
segreto.    Vedi  tu  quella  lampada? 

Bastiano.     Ebbene  ? 

Gabriello.  Mai  notasti  che  l'occhio  mio  dal  mare 
lontano  è  sempre  ad  essa  rivolto?  Fu  accesa  alla 
madonna  innanzi,  il  giorno  in  cui  mia  sorella  nac- 
que, e  per  venti  anni  non  cessò  di  ardere  e  giorno  e 
notte.     Fu  voto  di  mia  madre,  quello. 

Bastiano,  (commosso)  Povera  Marianna,  se  la  ri- 
cordo ! 

Gabriello.  Era  morente,  la  mamma  mia.  Mi 
chiamò  al  suo  letto  di  morte  per  dirmela,  la  tremen- 
da istoria,  un  mistero  orribile  che  mi  pesa  qui,  sul 
cuore,  come  cappa  di  piombo .... 

Bastiano.  Fratello,  fa  ch'io  sollevi  l'animo  tuo. 
Abbi  in  me  fede. 

Gabriello.  Si,  ho  bisogno- di  un'anima  che  m'in- 
tenda, e  la  tua  n'è  degna....  (riprendendo  il  discorso 
con  sempre  crescente  emozione)  E  terminò  il  penó- 
so racconto.  Com'era  pallida  per  lo  sforzo.  Chiese 
di  baciare  la  sorella  mia  nata  allora,  e  con  mano 
tremante,  già  gelida  dall'imminente  fine,  strinse  la 
mìa  e  figgendomi  gli  occhi  suoi  spenti  in  volto,  mi 
disse  queste  ultime  parole,  che  Testarono  incise  nella 
mia  mente: 

"Kicordati,  figlio  mio,  che  tua  sorella  io  affido  alla 


Madonna.  Sento  che,  finché  quel  lume  arderà  da- 
vanti alla  santa  effìgie  della  Vergine,  ella  non  cor- 
rerà alcun  pericolo.  Cura  ch'essa  mai  si  spegna..,. 
Lo  giuro,  diss'io,  e....  non  so....  in  quel  momento  eb- 
bi fede  nelle  convinzioni  di  mia  madre,  così....  cieca- 
mente... come  fede  cieca  si  può  avere  al  dogma.  Ecco 
perchè  nulla  saprebbe  scuotermi  dal  mio  credo.  Guai 
se  la  lampada  si  spegnesse  !  In  quell'ora  mia  sorella 
sarebbe  in  pericolo  grave. 

Bastiano.  Ebbene,  noi  la  ravviveremo,  la  lampa- 
da, la  ravviveremo  oltre  che  con  l'olio,  con  l'amore  e 
l'allegria  che  da  ora  innanzi  dovranno  regnare  so- 
vrani in  nostra  casa.  Yeglieremo  assieme  e,  se  per 
poco  solamente  sbiadisse  quella  luce,  oh  perdio! 
vita  per  vita,  morte  per  morte,  volerei  con  te  a  sal- 
varla. 

Gabriello.     Qua  la  mano,  hai  un  cuore,  d'oro,  tu. 

Bastiano.  Ed  anche  un  bacio,  per  bacco  !  Ma  sii 
allegro,  eh!  La  malinconia,  mio  caro,  è  un  albero 
che  non  dà  mai  buon  frutto. 

Gabriello.  Cercherò  vincermi  e  spero  di  essere 
allegro  domani  per  solennizzare  la  festa  che  tu  hai 
preparata  per  la  Msida. 

(Si  sentono  cantare  i  pescatori  che  tornano  dal 
mare.  Il  canto  continua,  tino  alla  fine  dell'atto,  tra  i 
rombi  della  bufera  che  sta  per  scatenarsi). 


"Voga  voga  o  pescator 
Vedi  come  è  inquieto  il  mar 
Il  sorriso  dell'amor 
Ti  compensa  il  fatigar 


O  pescator,  voga 
O  pescator;" 


Bastiano.     Gli  altri  compagni  già  tornano.     Ma 
nel  loro  canto  inflettono  un  non  so  che  di  triste. 
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Oh  vi  è  anche  il  vecchio  Andrea;  vò  aiutarlo  a 
tirare  a  secco  la  sua  barca.  Arrivederci  Gabriello 
(via). 

Gabriello.  Arrivederci,  Bastiano,  (rimane  pensie- 
roso ad  ascoltare  il  canto)  Poveri  pescatori!  come 
è  amaro  il  vostro  canto!  la  fortuna  vi  deluse,  e  tor- 
nate, come  noi,  con  le  reti  vuote.  Ma  cantate,  e  l'a- 
nima non  è  vinta  dallo  sconforto.  Perchè  io  non 
canto  ?  Perchè  sempre  triste  ?  E'  un  mistero  a  me 
stesso.  Sono  triste  perchè  non  so  godere.  Come  se 
l'anima  fosse  costretta  in  un  pugno  di  ferro.  Ma, 
vivaddio,  cantate,  cantate  pure,  voi  che  lo  potete  e 
che  mai  il  Dolore  vi  sfiori  con  le  sue  ali  di  gelo; 
amate  e  godete,  o  giovani,  è  vostra  la  vita. 


CALA  LA  TELA 
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ATTO  SECONDO 

Stanza  con  porte  laterali  e  una  in  mezzo.  Una 
finestra  che  sporge  sul  mare,  presso  cui  un  comodino 
con  l'effigie  della  Vergine  e  una  lampada  accesa  in- 
nanzi. A  destra  una  tavola  su  cui  vi  son  deposti 
boccali  e  bicchieri  per  gl'invitati.  All'alzar  della 
tela  contadini  e  campagnole,  fra  brindisi  ed  evviva, 
a  suon  di  musica,  nacchere  e  tamburrelli,  hanno  in- 
trecciata la  danza. 

SCENA  PKIMA 
Nisida  e  Bastiano 

Bastiano,  (staccandosi  dagli  altri  che  vanno  al 
tavolo,  prende  Nisida  per  la  mano  e  con  espansione 
l 'abbraccia)  Quando,  presto,  saremo  sposi,  mia  cara, 
o  dolce  aura  della  mia  vita,  ti  starò  così,  sempre  vi- 
cino, come  l'edera  al  suo  tronco,  e  al  mare,  ai  venti, 
superbo  ripeterò  uove  mi  attacco  muoio"  e  ti  amerò, 
felice  di  sapere  che  in  te  stringo  l'universo  intero. 

Nisida.     Come  mi  fai  gioire! 

Bastiano.     Ora  vado  a  prenderti  i  fiori. 

Nisida.     Non  stare  a  lungo. 

Bastiano.     Volo.  ( via ) 

Nisida  (corre  agli  altri  che  la  salutano  alzando  il 
bicchiere  e  ognuno  facendo  gli  auguri  a  soggetto). 

SCENA  SECONDA 
Brancaleone  e  Trespolo  vestiti  da  pescatori 

Brancaleone.  (a  Trespolo  in  disparte)  Ve'  la  for- 
tuna ci  assiste.  Egli  stesso  ci  ha  invitato  ad  entra- 
re.   Possiamo  ben  ora  studiare  il  nostro  piano. 
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Trespolo.     Ai  vostri  comandi,  signore.... 

Brancaleone.  Finita  la  festa,  quando  tutti  saran- 
no andati,  tu  con  gli  altri  appiattati  sotto  la  fine- 
stra, siate  vigili  al  mio  segnale. 

Trespolo.     Intendo,  ma.... 

Brancaleone.     (severo)   Sempre  titubanza? 

Trespolo.    Dicevo.... 

Brancaleone.     Che  cosa? 

Trespolo.    Potremmo  essere  scoperti.... 

Brancaleone.  Sei  sempre  l'uccello  di  male  augu- 
rio, tu. 

Trespolo.     Non  dico  più  parola. 

SCENA  TERZA 

Salomone  e  Detti 

Salomone  (è  vestito  a  nuovo,  si  accosta  premuro- 
so con  gioia)  Ben  venuti,  ben  venuti. 

Trespolo.    Grazie. 

Brancaleone.  (simulando)  Veramente  non  era- 
vamo qui  diretti,  ma  ci  soffermammo,  attratti  dalla 
bella  musica.  Gentilmente  poi  fummo  invitati  da 
un  giovanotto  che  da  qui  usciva. 

Salomone.  E  favorite;  siete  i  padroni  in  nostra 
casa. 

SCENA  QUARTA 
Nisida  e  Detti 

Nisida.     Chi  sono  babbo? 

Salomone.     Essi  sono  pescatori,  come  noi. 

Nisida.     E  perchè  non  vengono  fra  gl'invitati  ? 

Salomone.  Vengono,  vengono,  (rivolto  ai  due) 
E?  per  lei  tanta  festa.     E  il  suo  compleanno. 

Brancaleone.  (inchinandosi)  Augurii,  divina 
fanciulla. 
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Trespolo.    Ed  i  miei,  signorina. 

Nisida.  Grazie. 
Brancalcone.  Eravamo  di  passaggio.  Attratti  dal- 
la bella  musica,  ci  avvicinammo  alla  casa  in  festa. 
C'invitarono  a  comparteciparvi,  e  vostro  padre  cor- 
tesemente ci  ha  accolti,  (incomincia  la  musica  per  la 
contradanza). 

Nisida.  (piano  in  disparte)  Qual  voce!  E'  la 
sua?  Possibile? 

Trespolo.  Qui  al  mio  braccio,  maestro  Salomone  : 
faremo  due  salti  anche  noi!  (prende  il  vecchio  sotto 
il  braccio  e  si  mescolano  nella  danza  che  ricomincia) 

Salomone,  (terminate  le  danze)  Vìva  l'allegria! 
Andiamo  ora  un  po'  al  pergolato  che  ho  illuminato 
a  festa.  (Tutti)  Viva  !  Viva  !  (via  tutti  meno  Nisida  e 
Brancaleone.) 

SCENA  QUINTA 
Nisida  e  Brancaleone 

Brancaleone.  (che  ha  fermato  il  passo  a  Nisida) 
E  così  ?  Perchè  interdetta  ?  Adunque  vi  faccio  paura 
io? 

Nisida.     Non   m'ingannavo.     Qui,   Signore? 

Brancaleone.     Per  reiterarvi  il  mio  amore. 

Nisida.  Dio  mio!  E  non  sapete  che  qui  vi  espo- 
nete ad  un  grande  pericolo? 

Brancaleone.  Bene,  venga;  quale  pena  maggiore 
del  non  rivedervi?  Io  vi  amo  tanto  da  affrontare 
mille  morti  per  uno  solo  dei  vostri  sguardi. 

Nisida.  (in  atto  sommesso)  Per  la  santa  Vergi- 
ne, vi  scongiuro,  lasciatemi  in  pace.  Perchè  ostinar- 
vi? Vi  sono  tante  donne  degne  del  vostro  amore. 

Brancaleone.  Ma  nessuna  che  vi  somigli....  Voi 
non   sapete ....  io   soffro   l'inf erno   per   quest'amore 
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che  potrebbe  rendermi  irresponsabile  d'ogni  eccesso. 
Vedete,  son  venuto  fin  qui  non  illudendomi  sui  peri- 
coli; magari  dovessi  sacrificarvi  la  vita  istessa,  non 
m'allontanerò,  se  non  mi  direte  che  sarete  mia. 

Nisida.  No,  no,  ciò  non  deve  essere,  (fra  le  lagri- 
me) Abbiate  pietà  di  me.  Ve  ne  prego  in  ginocchio, 
allontanatevi,  non  mi  fate  morire  dallo  spavento. 

Brancaleone.  Partire?  Ora  che  sento  tutta  la 
fragranza  della  giovinezza  vostra  salire  come  l'ef- 
fluvio di  mille  essenze,  salire  fino  al  cervello  mio? 
Oh  !  non  lo  sperate.  La  vostra  bellezza  ha  in  me  ri- 
svegliato dolcezze  arcane,  desideri  immensi....  Oh! 
siate  buona,  amatemi.  . .  .  seguitemi.  . . . 

Nisida.     Per  la  perdizione  dell'anima  mia? 

Brancaleone.  Per  il  godimento  delle  anime  no- 
stre. 

Nisida.    Lasciatemi.... 

Brancaleone.  Mi  rendete  folle,  badate,  mi  mettete 
alla  disperazione. 

Nisida.     Dio  mio! 

B rancai.  Ah,  ed  è  così  che  mi  rigettate,  come  un 
cane?  E  per  un'altro?  Ah!  guai  a  lui,  ve  lo  giuro, 
guai  a  lui!  (si  sente  lontano  la  voce  di  Bastiano  che 
canta) 

"Io  dire  ti  vorrei 
quel  che  nel  core  sento, 
e  baci  a  cento  a  cento 
sul  labbro  tuo  posar." 

Nisida.     Madonna  santa  !  Bastiano  che  torna  ! 

Brancaleone.  (indietreggiando,  fra  sé)  Ah  sven- 
tura !  Ella  è  tutta  compresa  di  lui  !  Così  bella  e  tanto 
crudele?  (a  lei)  Io  vado  alla  baldoria,  e  vi  vado  con 
l'inferno  nel  core...   (via  dagli  altri  mortificato). 
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SCENA  SESTA 
Nisida  sola,  indi  Bastiano 

Nisida.  Dio  mio,  come  tremo!  una  sola  parola 
mia  potrebbe  apportare  immensa  disgrazia  in  que- 
sta casa.  Bastiano  s'avvicina.  Eccolo,  (si  ricom- 
pone asciugandosi  gli  occhi) 

Bastiano,  (entra  con  fiori,  esultando,  a  fior  di 
labbro  cantando  l'ultimo  verso  della  romanza)  Co- 
me sei  bella,  angelo  mio  !     Eccoti  i  fiori. 

Nisida.  Grazie  mio  caro,  grazie,  quanto  è  dolce 
la  tua  voce! 

Bastiano.  Delle  lagrime  nelle  tue  luci  belle  ?  Non 
canterò  più  allora. 

Nisida.  Anzi,  ripetila  la  canzone,  mi  fa  tanto 
bene  ;  le  lagrime  in  amore  sono  come  stille  di  ruggia- 
da  sui  petali  assetati  di  un  fiore.  Se  tu  sapessi  co- 
me mi  rende  felice  il  tuo  canto.  Esso  risveglia  in 
me  dolcezze  infinite,  e  l'anima  si  trasporta  lungi, 
lungi  in  paradiso! 

Bastiano.  Come  vorrei  cantarti  la  barcarola,  là, 
nella  barchetta  sul  mare  che  culla,  ivi  solo  con  te, 
e  stringerti  fra  le  mie  braccia,  e  suggellare  con  un 
bacio  sulle  labbra  l'amor  mio. 

Nisida.     Come  ti  voglio  bene! 

Bastiano.  Ora  al  suono  della  musica  ti  canterò 
intera  la  canzone,  (si  prendono  per  mano  e  vanno 
fra  gV invitati  che  al  loro  apparire  battono  le  mani 
e  gridano) 

Tutti.  Evviva  Nisida,  la  bella  regina  della  festa! 
Evviva  ! 

(una  pausa,  la,  musica  arpeggia  la  romanza  e  Ba- 
stiano riprende  il  suo  canto). 
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"Vorrei  di  gigli  e  rose 
incoronarti  il  viso 
e  dirti  in  paradiso 
la  sposa  mia  sei  tu. 

Io  dire  ti  vorrei 
quel  che  nel  core  sento 
i  baci  a  cento  a  cento 
sul  labbro  tuo  posar." 
Tutti  ripetono  i  battimani  e  gli  evviva. 

SCENA  SETTIMA 
Brancaleone  e  Trespolo  in  disparte. 
Brancaleone.     Non   ne   posso   più.    Fuggiamo   da 
questa  turba  di  ubbriachi.  La  mia  mano  potrebbe 
correre  al  pugnale. 

Trespolo.     Ma  signor  principe. 
Brancaleon.     Allontaniamoci.  Io  non  posso  asso- 
lutamente più  contenermi  alle  smorfie  di  quel  disgra- 
ziato. 

SCENA  OTTAVA 

Salomone  e  Detti 

Salomone.  Ebbene  giovanotti,  volete  così  presto 
lasciarci  ? 

Trespolo.  Il  mio  compagno  ha  bisogno  d'aria,  ha 
bevuto  soverchio  vino.  Perdonateci,  maestro  Salo- 
mone. 

Brancaleone.     Addio,    grazie,    (viano). 

Salomone.     Ma  di  che!  Sono  dolente.... 

SCENA  NONA 

Gabriello  e  Detti 
Gabriello.     Babbo,  così,  gli  amici  se  ne  vanno? 
Salomone.     Per  un  po'  d'aria. 
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Gabriello.       Ma  li  conosci  tu?  Chi  sono? 

Salomone.  Veramente  non  so  ;  non  li  ho  visti  mai 
nell'isola.  Bastiano  li  ha  fatti  entrare,  perchè  era- 
no sulla  porta  ad  ascoltare. 

Gabriello.     Ha  creduto  farli  divertire  con  noi... 

Salomone.     Sembrano  bravi  giovani. 

Gabriello.  Ritorneranno  forse  al  lavoro.  L'ora 
si  approssima  anche  per  noi...  Il  mare  è  calmo,  il 
cielo  è  sereno...  spero  di  avere  fortuna  questa  notte.... 

Salomone.  Te  l'auguro,  figlio  mio.  Iddio  ha  vo- 
luto togliermi  le  forze,  ma  in  compenso  mi  ha  dato 
in  te  il  timone  della  casa. 

SCENA  DECIMA 
Bastiano  e  Detti 

Bastiano,  (interrompendo)  Ecco  qua,  appartati 
a  respirare  malinconie!  Non  è  possibile  vedere  i  vo- 
stri visi  brillare  di  gioia....  Quella  povera  Nisida  non 
fa  che  sospirare  sempre.     E  che  avete  voi  altri? 

Gabriello.     Nulla,  Bastiano. 

Bastiano.     E  perchè  ancor  triste? 

Gabriello.  Io?  Già.  Oggi  nacque  mia  sorella,  è 
vero,  ma  io  non  posso  non  ricordare  che  appunto 
oggi  mi  morì  anche  la  mamma. 

Salomone.    Pace  all'anima  sua! 

Bastiano.  Lo  so.  Ma  i  morti  son  morti.  Che 
forse  con  le  nostre  malinconie  eterne  possiamo  ricor- 
durli  a  vita  ?  Mai  !  Oh,  se  fosse  altrimenti  vorrei 
alle  tue  aggiungere  tutte  le  mie  lagrime. 

Gabriello.  E  di  lagrime  dessa  ini  lasciò  un  retag- 
gio. 

Salomone.  Beh  !  Un  fiore  e  una  prece  per  la  po- 
vera morta,  e  un  bacio  e  un  sorriso  per  la  figliuola 
che  ha  preso  il  posto  di  «uà  madre.  Che  vuoi,  figlio, 
la  malinconia  l'ammalerebbe.     E  allora? 
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Bastiano.  Proprio  così,  non  intristite  la  festa 
con  delle  nere  reminescenze....  la  gioventù  deve  ride- 
re, deve  essere  allegra... 

Gabriello.  Intanto  è  già  tardi,  è  bene  accomiatare 
gli  amici  ;  fra  poco  dobbiamo  seguire  gli  altri,  essere 
al  lavoro.... 

Bastiano.    E  già,  o  piangere  o  lavorare!! 

Salomone.  Sempre  così,  mio  figlio  :  laborioso  e 
triste  ! 

Bastiano.  Ed  ecco  quanto  io  non  so  spiegarmi. 
Voi  agiati  e  ben  voluti,  irradiati  da  una  luce,  la  Ni- 
sida,  che  sembra  nata  a  bella  posta  per  confortare  la 
vostra  solitudine,  e  pure  siete  spesso  vittima  dello 
sconforto.  Ma  sorridete,  gioite....  La  vita  è  un  atti- 
mo: se  non  sappiamo  goderla,  non  siamo  neppure 
degni  di  viverla. 

(Da  lontano  si  sentono  i  pescatori  che  cantano) 

"Te  felice,  un  vergine  core 
Sul  tuo  stato  sta  a  pregar 
Non  avere  alcun  timore 
Preda  a  te  non  può  mancar. 

O  pescator,  voga 

O  pescator!" 

Gabriello.     Ecco  i  compagni  sono  già  alla  riva. 

Salomone.  Mentre  partite  accommiatiamo  gli  a- 
mici. 

Gabriello,  (volgendosi  al  mare)  Questa  notte  a- 
vremo  un  bel  tempo,  Bastiano.  Tu  drizzerai  la  tua 
barca  a  levante,  io  verso  ponente...  C'incontreremo 
di  ritorno  in  sull'alba. 

Bastiano.  Non  voglio  contradifti,  Gabriello;  ma 
io,  a  dirla  franca,  avrei  per  questa  sera  mandato  al- 
l'inferno i  remi  e  le  reti,  preferendo  di  cantare  a 
squarciagola  tutta  la  notte. 
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Gabriello.  Potrai  cantare,  vogando.  Anche  i  com- 
pagni cantano. 

Bastiano.  Si,  ma  alla  luna  ;  io  invece  vorrei  can- 
tare alla  mia  bella....  per  vederla  sorridere  e  sogna- 
re.... 

Gabriello.  Andiamo,  andiamo.  E'  Torà  della  pe- 
sca, addio,  amici. 

Tuttti.    Addio,  e  buona  fortuna  (  lasciano  la  scena 
mentre  si  sente  più  forte  il  coro  dei  pescatori  e  Ba- 
stiano va  con  Gabriello  cantando  la  sua  romanza). 
"Vorrei  di  gigli  e  rose 
incoronarti  il  viso 
e  dirti  in  paradiso 
la  sposa  mia  sei  tu." 

SCENA  UNDECIMA 
Nisida  sola,  indi  Salomone 

Nisida.  Oh,  perchè  colui  ha  voluto  turbare  la 
pace  del  mio  cuore? 

(Si  volge  al  quadro  della  Vergine  e  s'inginocchia) 
A  te  mi  rivolgo,  Vergine  pia  :  assistimi  in  questi  tri- 
sti momenti  e  liberami  dal  pericolo. 

Salomone,  (entra  con  una  lucerna  in  mano)  Tut- 
ti hanno  preso  commiato,  ed  ora  per  un  po'  di  ripo- 
so.    Msida,  non  sei  andata  ancora  a  dormire? 

Nisida.  Babbo,  pregavo  la  Madonna,  ed  in  sua 
compagnia  non  si  misura  il  tempo. 

Salomone.     Possa  vegliare  Ella  su  di  te. 

Nisida.     Buona  notte,  Babbo!    (via). 

Salomone.  Buona  notte,  figlia!  (va  alla  -finestra 
e  guarda  il  mare)  Che  splendore  ha  il  cielo  !  La  luna 
d'argento  che  illumina  ogni  cosa  !  Com'è  bello  il  ma- 
re! E'  una  notte  d'oro  pel  pescatore!  Maria  santa 
madre  di  Dio,  faro  ai  pescatori,  da'  fortuna  a  mio 
figlio  (via  nella  stanza). 
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SCENA  DODICESIMA 

Trespolo  e  Brancaleone  che  entrano  per  la  finestra 

indi  Gabriello 

Brancal.  (circospetto,  girovaga  per  la  scena,  poi 
sottovoce)  Finalmente!  la  lunga  attesa  è  sembrata 
eterna. 

Trespolo.  Ho  fatto  bene  a  spegnere  la  lampada 
avanti  la  nicchia  per  paura  che  le  nostre  ombre  fos- 
sero viste  da  qualcuno. 

Brancaleone.  Questa  dev'essere  la  camera  di  M- 
sida.  Ma  anche  quest'altra  lampada  bisognerà  spe- 
gnere, che  potrebbe  compromettere  tutto,  (la  spe- 
gne). 

Trespolo.  Ella  forse  già  dorme.  No,  veggo  un'om- 
bra nella  stanza  che  profila  quel  bel  corpo. 

Brancaleone.  E'  lei...  Quanto  è  bella!....  Lasciami 
solo.... 

Trespolo.     Tremo  per  voi.... 

Brancalione.  Baldanzoso  fìn'ora,  sarei  codardo 
all'atto?  Il  pugnale  per  chi  mi  sarà  d'ostacolo; 
questa  fiala  per  lei. 

Trespolo.     Vi  auguro  buona  riuscita. 

Brancaleone.  (verso  la  finestra)  A  quest'ora  i 
pescatori  sono  già  lontani,  il  loro  canto  non  si  sen- 
te più.  Va,  così,  per  la  porta  ed  aspettami  in  istra- 
da. 

Trespolo.    Che  la  buona  stella  vi  assista,  (via) 

Brancaleone.  In  questo  silenzio  notturno  si  mol- 
tiplicano i  palpiti  del  cuore.  O  celeste  creatura,  non 
ne  posso  più  :  ti  voglio  mia,  e  tu  mia  sarai,  (via  nella 
stanza  di  Nisida.) 

Gabriello,  (da  lontano  grida  disperatamente) 
Sorella!...  Sorella!...  {dopo  un  certo  istante  entra 
in  iscena  abbattuto,  fremente;  cade  poi  si  alza  in 


preda  ad  una  commozione  fortissima)  La  lampada 
non  è  più?  Nisida  dunque  è  morta,  (come  una  ti- 
gre ferita  si  precipita  nella  stanza,  afferra  Brancale- 
one  per  la  gola  e  vengono  in  iscena  lottando,  Bran- 
caleone brandisce  il  pugnale,  Gabriello  lo  disarma 
e  con  una  spinta  lo  fa  ruzzolare  per  terra.  Gabriello 
dinuovo  gli  è  sopra  e  vorrebbe  colpirlo;  ma  sì  trattie- 
ne; spezza  il  pugnale  e  lo  butta  vìa.  Indignato  fra  le 
lagrime  grida)  :Morta?  Morta?  E  perchè  me  l'hai 
uccisa  ? 

Brancaleone  (che  invano  cerca  alzarsi  per  la 
paura)  Pietà,  pietà  di  me,  mio  Dio! 

SCENA  TREDICESIMA 

Salomone  e  Detti 

Salomone,  (a  metà  vestito  e  tutto  tremante)  Che 
avvenne  figlio? 

Gabriello.     Ha  uccisa  Msida! 

Solomone.  (mettendosi  disperatamente  le  mani  ai 
capelli  corre  nella  stanza  della  figlia)  Figlia,  figlia 
mia! 

Brancaleone.  (alzandosi)  No,  ch'ella  non  è  mor- 
ta. Non  s'uccide  l'oggetto  amato.  Ella  è  in  preda 
all'oppio. 

Gabriello.  All'oppio  ?  E  per  quali  intenti  crimino- 
si? (si  volge  ansioso  al  padre  che  viene)  Ebbene? 

Salomone.  No,  non  è  morta,  le  batte  il  cuore  :  cre- 
do, qualche  narcotico  (prende  una  fialetta  dal  como- 
dino, volge  gli  occhi  lagrimosi  alla  Vergine  e  rien- 
tra) Madonna  santa,  aiutaci  tu! 

Gabriello.  Parla,  o  ti  strozzo.  Per  quali  intenti 
«riminosi  ? 

Brancaleone.     Giovane,  ascoltami.... 

Gabriello.  Ascoltarti?  ma  che  mai  potrebbe  giu- 
stificarti? 
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Brancalcone.  Conoscesti  tu  inai,  giovane,  l'amo- 
re? 

Gabriello.     Che  m'importa  delle  tue  fìsime? 

Brancaleone.  E'  desso  un  cattivo  consigliere,  è 
cieco  strumento  n'è  colui  che  ne  è  affetto.  Io  amo 
tua  sorella,  lo  giuro,  di  un  amore  disperato.  Le  par- 
lai, scongiurandola,  ma  dessa  mi  rigettò.  Il  suo  ri- 
fiuto mi  portò  alla  disperazione.  E  in  tale  stato  la 
mente  non  è  in  grado  di  vagliare  i  mezzi;  corsi  di- 
ritto allo  scopo.  Purtuttavia,  credimi,  non  pensavo 
ad  arrecare  onta  ad  alcuno.  Oh  no,  non  era  ca- 
priccio dei  sensi,  ma  passione  veemente.  I  miei  ge- 
nitori, ad  una  proposta  onesta,  si  sarebbero  opposti 
recisamente,  troppo  superbi  del  loro  blasone;  ma, 
a  fatto  compiuto,  avrebbero  pur  dovuto  curvar  la 
testa.  Giovane,  chiamami  fratello,  stendimi  la  ma- 
no, rendimi  felice. 

Gabriello.  Fratello?  Un  vile  tu  sei,  che,  come  la- 
dro, scavalca  finestre,  e  s'insinua  nel  santuario  di 
una  famiglia  onesta.  Senti,  non  ti  credo;  tu  ciarli 
troppo,  e  credi  pagare  a  parole  le  offese,  io  invece, 
vedi,  uso  altro  sistema. 

Brancaleone.     Ma... 

Gabriello.  Tu  tramasti  di  apportare  nella  nostra 
casa  la  desolazione  e  rignominia,  t'indroduceste  di 
notte  come  un  brigante,  armato  di  pugnale,  nella 
stanza  di  mia  sorella,  ed  ora  cianci  per  sviare  la  bu- 
fera che  hai  scatenato.... 

Brancaleone.     Per  l'anima  tua,  ascoltatemi. 

Gabriello.  Dovrei  schiacciarti  come  vipera  vele- 
nosa, ma  io  non  assassino,  difenditi:  (prende  da  un 
armadio  un  fucile,  una  scure  ed  altre  armi  che  butta 
a  terra.)  Ecco  tutte  le  armi  che  sono  in  casa — sce- 
gli! 
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Brancaleone.  (prende  il  fucile  e  con  aria  impe- 
riosa si  avanza)  Avresti  fatto  meglio  a  prestarmi 
prima  quest'arma,  così  avrei  saputo  tagliare  corto 
alle  tue  insolenze.  Grazie,  bel  giovane  :  uno  dei  miei 
servi  ti  porterà  domani  questo  schioppo,  (buttando- 
gli una  borsa)  Anzi,  ecco  pel  tuo  incomodo. 

Gabriello.  A  me,  a  me  del  danaro?  Ah  vivaddio, 
sono  povero,  ma  nessuna  somma  potrà  mai  pagare 
l'infamia  !  {con  un  calcio  gliela  butta).  In  guardia 
o  ti  spacco  la  testa,  (imbrandisce  la  scure). 

Brancaleone.  Tu  sei  pazzo  !  A  terra,  a  terra,  già 
che  lo  vuoi.  La  pazienza  è  esausta.  Prostra  la  tua 
faccia  nella  polve,  che  meno  vili  di  te  la  prostrarono 
innanzi  al  principe  di  Brancaleone.  Un  passo  an- 
cora e  ti  schianterò  le  cervella,  (alza  il  fucile). 

Gabriello,  (butta  la  scure  e  in  un  lampo  si  slancia, 
lo  afferra  per  la  gola  e  lo  atterra)  Miserabile!  Sei 
il  principe  del  fango,  tu. 

Brancaleone.  (nella  strozza  grida  soffocatamen- 
te) A  me,  Trespolo,  Manuele,  asassini.... 

Gabì'iele.  Per  la  Vergine,  non  te  la  perdono,  (lo 
tiene  inchiodato  a  terra  con  un  ginocchio  sul  petto; 
volge  gli  occhi  intorno  iniettati  di  sangue;  cerca  un 
arme;  si  sovviene  del  suo  coltello  a  serramanico  che 
tiene  nella  tasca,  lo  caccia,  Vapore  con  i  denti,  sogghi- 
gna e  glielo  vibra  nel  cuore). 

SCENA  QUATTORDICESIMA 
Salomone,  Nisida  e  Detti 
Salomone,     (atterrito)  Figlio,  che  hai  fatto? 
Nisida.     Gabriello  ! 

Gabriello.  Sss!....  Occhio  per  occhio  dente  per 
dente,  l'ho  ucciso  ! 

Salomone.  Ucciso?  E  che  avverrà  di  te?  Figlio, 
salvati,  prima  che  vengano  ad  arrestarti. 
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Nisida.  (guardando  il  cadavere)  Madonna,  ma- 
donna, e  che  hai  tu  fattto?  (in  atto  disperato  si  co- 
pre il  viso  con  le  mani.) 

Gabriello.    Egli  m'attentò  all'onore,  io  alla  vita! 

SCENA  QUINDICESIMA 

Bastiano,  Trespolo  e  Detti 

Bastiano  (accorrendo)  Gabriello!  La  lampada  si 
spense.     Accorsi.     Che  avvenne?     Un  cadavere! 

(Salomone  e  Nisida  s'inghiozzano) . 

Gabriello.  Credi  tu  ora,  Bastiano,  al  mio  presenti- 
mento? La  lampada  non  permise  la  perpetrazione 
della  più  grande  infamia  al  chiarore  della  sua  luce. 

Bastiano.     Ma  che  avvenne,  mio  Dio? 

Gabriello.  L'ineluttabile.  Egli  tentò  di  toglierci 
quello  che  abbiamo  di  più  caro,  io  gli  spaccai  il  fe- 
gato. 

Salomone.     Fuggi,  figlio.... 

Gabriello.  Fuggire?  E  perchè  dovrei  fuggire? 
Quale  il  mio  reato  ?  Ho  ucciso  in  nome  della  giusti- 
zia. Se  l'uomo  che  avrà  a  giudicarmi  mi  sarà  seve- 
ro, l'altro  Giudice,  ne  son  certo,  mi  sarà  clemente 
lassù. 

CALA  LA  TELA 
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ATTO  TERZO 

Una  cella  nelle  carceri  della  Vicaria  di  Napoli. 
Un  pagliariccio,  una  porta  con  cancello,  un  finestri- 
no donde  filtra  un  lieve  sprazzo  di  luce.  Una  guardia 
è  di  scorta  ai  personaggi  quando  entrano  ed  escono 
la  scena. 

SCENA  PRIMA 
Gabriello  solo 
Gabriello,  (è  abbandonato  sul  pagliericcio;  si  sve- 
glia come  da  un  triste  sogno)  Ma  perchè,  perchè 
piango?  Non  sono  queste  lagrime  segno  di  viltà. 
No,  che  non  sono  ;  ch'io  non  tremai  dinanzi  alla  seve- 
ra condanna!  La  vita?  Che  cosa  è  dessa?  Un  sogno.... 
Ma  di  mio  padre,  di  mia  sorella  che  avverrà?  Ecco 
di  che  piango.  Invano,  invano,  voi  m'aspetterete 
di  ritorno  dal  mare  ;  l'unico  vostro  sostegno  vi  man- 
ca. Che  amarezza,  la  vostra!  Chi  vi  consolerà?  E 
non  potere  nemmeno  venire  un  giorno  a  pregare 
sulla  terra  che  avrebbe  a  covrirmi.  Non  è  dato  al 
mio  corpo  dormire  almeno  accanto  a  quello  della 
mamma,  sotto  la  terra,  all'ombra  della  croce  di  Cri- 
sto. Le  mie  ossa  non  saranno  deposte  del  simile  ac- 
canto ;  bruciate,  se  ne  spargeranno  al  vento  le  polvi... 

SCENA  SECONDA 
Nisida  e  Detto 

Nisida.     (vestita  di  nero)  Fratello! 

Gabriello,  (abbracciandola)  Nisida,  tu  qui?  Ah 
non  volevo!  In  questo  luogo?  E'  orribile. 

Nisida.  Non  importa.  Vedi?  Son  coraggiosa.  E 
tu,  abbi  tu  pur  coraggio,  vi  è  ancora  speranza.  Il 
babbo  si  è  recato  a  prostrarsi  innanzi  al  Re,  ed  at- 
tendiamo la  grazia. 

Gabriello.    Ma  perchè  illudervi  ancora?  La  mia 
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sorte  è  decisa,  orinai.  E'  un  nobile  ch'io  soppressi, 
ed  i  regi  non  la  perdonano,  no,  ad  un  plebeo,  siatene 
certi.  Piuttosto  ascolta.  Tu  m?hai  detto  dianzi 
che  sei  coraggiosa  ;  orbene,  di  tale  coraggio  elevi  tu 
sostenere  nostro  padre.  Ah  sventurato  !  In  sì  tarda 
età  tale  colpo  gli  sarà  fatale.  Bastiano  mi  sostitui- 
rà nel  suo  affetto,  e  tu,  Nisida,  gli  voglia  sempre 
bene,  ch'è  un  cuor  d'oro,  quel  giovane.  Un  giorno 
non  lontano,  in  cui  sarà  affievolito  il  ricordo  triste 
di  quest'ora,  vi  unirete  e  sarete  felici. 

Nisida.  Pensiamo  a  te,  fratello  mio,  che  se  gior- 
ni migliori  mi  sono  serbati  non  mi  mancheranno. 
Il  babbo,  forse,  metterà  tempo  ancora  a  venire.  Tu 
intanto,  potresti  cercare  di  salvarti,  fuggire  con  Ba- 
stiano, che  fuori  ti  aspetta. 

Gabriello.     Fuggire?  E  come? 

Nisida.  Cambia  i  panni  con  me,  ch'io  resti  in  tua 
vece. 

Gabriello.     Io? 

Nisida:  Si,  ma  sii  buono,  affrettati.  Preverremo 
il  peggio,  mai  si  sa.  Se  non  ottenesse  la  grazia,  tu 
saresti  salvo  lo  stesso. 

Gabriello.     E  tu? 

Nisida.  Non  ti  dar  soverchio  pensiero  di  me,  Ri- 
fletti. Avranno  pietà  di  me...  Non  ammazzeranno 
una  fanciulla  per  tanto.  Ma  se  dovessi  poi  proprio 
morire,  non  emetterei  un  gemito,  te  l'assicuro,  fra- 
tello mio.  Mi  parrebbe  così  bello  il  dar  la  yita  per 
te  che  tutto  sacrificasti  per  me. 

Gabriello.  Nobile  e  sublime  creatura!  E  vorresti 
che,  a  costo  sia  pure  di  un  solo  palpito  al  tuo  cuore, 
io  avessi  salva  la  vita  ?  Ah  !  no,  fanciulla.  Troppo  ca- 
ro sarebbe  a  tal  pegno. 

Nisida.  Ma  il  vecchio  babbo  ha  bisogno  delle  tue 
braccia. 
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Gabriello.  Iddio  penserà  a  ciò.  Ma  dovessi  io 
perdere  mille  vite,  non  ti  lascerei  un  solo  istante, 
qui,  mi  comprendi? 

Nisida.  Ma  tu  non  vuoi  essere  ragionevole.  Cre 
dimi,  i  carnefici  non  alzeranno  la  scure  sopra  il  mio 
capo.  Ma,  se  a  tanto  giungesse  l'iniquità  umana, 
morrei  col  sorriso  del  contento  per  aver  con  la  mia 
salvata  la  tua  vita  preziosa.  Arrenditi  alle  mie  pre- 
ghiere, non  farmi  disperare.... 

Gabriello.  Cotesto  santo  amore  vivifica  come 
per  un'ondata  di  fuoco  la  mia  anima  morta.  Mai 
ha  provato  dessa  un'emozione  sì  profonda.  Generosa 
creatura,  no,  non  accetto  del  sacrifìcio  tuo  che  la 
parte  migliore:  il  pensiero  che  l'animò 
SCENA  TERZA 
Bastiano,  Trespolo  e  Detti 

Bastiano.  Il  babbo  non  è  ancora  arrivato...  Ma 
non  disperare,  Gabriello  :  il  cor  mi  predice  buoni 
eventi.  Non  è  vero  Nisida? 

Nisida.  Che  vupi,  Bastiano,  in  quest'attesa  dolo- 
rosa il  cuore  mi  si  spezza. 

Trespolo.  Coraggio,  che  la  speranza  ci  animi  in 
quest'ora  suprema. 

Gabriello.  Grazie  a  te,  Trespolo  ;  t'udii  in  Assisi 
fare  del  tuo  meglio  per  giovarmi.  Se  non  valse,  non 
fu  certo  tua  la  colpa,  (con  effusione  lacrimosa)  Ba- 
stiano, a  te  poi  raccomando  mio  padre  e  mia  sorella. 
L'ora  si  avvicina  e.... 

Bastiano.     Ma  no;  non  dirlo. 

Nisida.     (impaziente)   E  il  babbo  che  non  viene! 

Trespolo.  La  grazia  del  Re  può  giungere  a  mo- 
menti. 

Gabriello.  La  grazia  non  giungerà  mai.  Ne  vo- 
lete un  segno?  V'hanno  fatto  entrare  nel  carcere. 

Bastiano.     E  perchè  una  simile  deduzione? 
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Gabriello.  Perchè  Tunica  grazia  che  si  accorda  al 
condannato  negli  estremi  momenti,  è  quella  appun- 
to di  permettere  la  visita  ai  suoi  cari. 

Trespolo.    Ma  sperate. 

Bastiano.  Maledizione  alla  mia  stella  che  non  mi 
die  sospetto  di  conoscerli  in  quella  sera  fatale,  e  non 
mi  permise  per  primo  notare  la  lampada  spenta.  Mi 
sarei  precipitato  io,  sul  miserabile,  a  strozzarlo  e 
scaraventarlo  dalla  finestra  sull'aia. 

Gabriello.  Meglio  così.  Il  sacrificio  della  mia  vita 
era  voluto  dal  destino. 

Bastiano.  Ah  !  che  la  mia  barca  non  fu  veloce 
quanto  il  volere.  E  lavorai  di  remi,  lo  giuro,  con 
tutta  la  vigoria  della  disperazione. 

Gabriello.  Tu,  Bastiano,  mi  supplirai  nell'affet- 
to dei  miei  !  Sarai  loro  di  guida,  tu,  e  se  due  braccia 
verran  meno  al  lavoro  per  l'esistenza  loro,  due  vigo- 
rose braccia  tu  v'aggiungerai. 

Bastiano,  (è  corrucciato  e  vinto  dalla  commozio- 
ne)- « 

Trespolo.  Ed  io  che  non  ho  alcuno  al  mondo,  se 
mi  vorranno  sarò  lieto  di  lavorare  per  la  famiglia 
che  mi  accetterà  in  suo  seno. 

Gabriello.  Amico  buono,  tu  che  cercasti  difender- 
mi a  spada  tratta,  ti  lascio  in  ricordo  la  mia  bar- 
chetta: possa  essa  apportarti  fortuna. 

Trespolo.  Grazie,  grazie,  nobile  e  generoso  cuo- 
re. Io  dividerò  con  tuo  padre  il  pane  che  guadagnerò 
dalla  fatica. 

Gabriello.  Voi  piangete?  Ma  su,  io  ben  auspico 
alla  vostra  unione.  In  un  domani  non  lontano  voi 
sorriderete  ancora.  Possa  la  vostra  felicità  mai  es- 
ser turbata  dal  ricordo  della  mia  sventura. 

Nisida.  Gabriello,  Gabriello!  (suona  la  campa- 
nella delle  carceri). 
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Gabriello.  Ecco  Torà  suprema!  Sorella....  Bastia- 
no.... Trespolo....  Addio  !  Ho  bisogno  di  un  istante  di 
calma,  di  raccoglimento.  Ho  bisogno  di  riconciliar- 
mi con  Dio,  che  tra  poco  dovrà  giudicarmi. 

Nisida.     (disperatamente)   Fratello  ! 

Gabriello.  Fatti  core,  Msida.  Se  non  dovessimo 
più  vederci,  pregherai  per  me. 

Nisida.     Ah  che  triste  sogno! 

Gabriello.     Su  baciami  sorella  (la  bacia). 

Trespolo.     Gabriello!  (via). 

Gabriello.  Buon  giovane,  addio....  Bastiano,  ed 
anche  tu  piangi?  debole  più  di  me?  Orsù,  abbraccia- 
mi, e  fa  core  agli  altri. 

Bastiano,  (fra  le  lagrime)  Ora  si  che  piango  tut- 
te le  lagrime  mie....   (via  singhiozzando). 

Gabriello.  Un'altro  bacio,  sorella....  un'altro  an- 
cora, e  che  Iddio  vegli  su  di  te!  Coraggio,  Msida, 
sorella,  Addio,  (si  separano  vinti  entrambi  dallo 
sconforto,  ma  in  un  nuovo  impeto  si  slanciano  con 
un  grido  Vuna  nelle  braccia  dell 'altro). 

Nisida.  (si  allontana  colle  mani  sul  viso,  singhioz- 
zando, sostenuta  da  Gabriello  fino  al  cancello. 

SCENA  QUARTA 
Salomone  e  Detti 

Salomone,  (entra  accasciato,  febbricitante)  Tut- 
to ho  sacrificato,  figlio  mio.  Ora  non  mi  restano  che 
gli  occhi  per  piangerti. 

Gabriello.  Lo  sapevo.  Ma  avresti  fatto  meglio 
risparmiarti  le  ultime  delusioni  e  gli  ultimi  dolori. 

Salomone.  Tutti  gli  uomini  senza  core!  non  l'ho 
che  io,  per  lo  schianto  di  questo  corpo;  mi  sono  po- 
c'anzi prostrato  ai  piedi  del  Re;  ma  quell'uomo  l'ha 
di  granito,  il  core....  Belva  assetata  di  sangue,  bevi 
il  mio,  che  me  n'è  rimasto  ancora  una  goccia,  ma  non 
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quello  del  figlio  mio,  di  mio  figlio!  (singhiozza  con- 
vulsamente). 

Gabriello.     Coraggio,  babbo! 

Salomone      (sempre   fra   le    lagrime) Povera 

barchetta,  tenera  compagna  del  pescatore,  ricordo 
vivo  di  tante  gioie  e  di  tanti  dolori.  Sei  rimasta  sola 
sulla  riva,  invano  ad  aspettare  il  ritorno  del  tuo 
nocchiere!....  Ti  sovvieni  forse  dei  giorni  felici  in 
cui  conquistavi  il  mare,  pensi  all'orgoglio  di  aver 
sempre  impavida,  sfidato  le  onde?!....  Tu  forse  nel- 
l'attesa siseri  ancora.  Ma  non  più  cantano  i  marinari, 
ed  è  bruno  il  mare  istesso,  come  un  triste  simulacro 
di  morte.... 

Gabriello.  Padre,  non  è  tempo  di  recriminazioni, 
ma  di  azione,  questo.  Padre,  mi  confesso,  io  ho  pau- 
ra del  carnefice. 

Salomone.     Figlio  mio!.... 

Gabriello.     Hai  tu  un'arma? 

Salomone.  Oh,  l'arma  non  mi  manca,  figlio  mio. 
11  coltello  del  vecchio  pescatore  è  sempre  al  mio 
fianco,  (caccia  un  pugnale  che  luccica  nelVuscurità 
della  cella). 

Gabriello..  .Ebbene,  padre,  tu  mi  desti  la  vita,  tu 
me  la  togli:  Non  è  peccato  (s'inginocchia  scoprendo 
il  petto,  e  invocando)  No,  non  raccapricciare.  Sot- 
traimi al  palco  :  io  ne  ho  orrore. 

Salomone.     Morire,  morire  per  mia  mano? 

Gabriello.  Qui,  sul  petto,  padre,  vibra  il  colpo, 
non  esitare,  tu  non  uccidi  che  un  corpo,  ma  tu  mi 
salvi  l'anima  che  si  dannerebbe  altrimenti. 

Salomone,  (con  raccapriccio)  E  tu  vorresti?.... 
(si  sente  nella  cappella  delle  carceri  il  Deprofundis 
dei  preti  e  la  campana  che  annunzia  il  prossimo  sup- 
plizio) Che?  (volge  gli  occhi  atterriti). 

Gabriello,     (esasperato)     Vengono....  Vengono 
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Uccidimi  babbo.      (risoluto)  A  me,  a  me  il  pugnale, 
non  trema  il  mio  braccio. 

Salomone,  (con  spavento)  Tu?  Suicida?  No,  che 
l'anima  tua  deve  ascendere  pura  innanzi  a  Dio. 

SCENA  QUINTA 
Preti,  monaci,  soldati,  carnefici  e  detti 
(Entrano  con  torce  accese  ed  armi,  e  si  dispongo- 
no intorno  alla  scena) 

Salomone,  (preso  da  subitaneo  risoluzione,  fuo- 
ri di  sé  dallo  spavento,  vibra  un  colpo  di  pugnale 
al  petto  del  figlio;  indi  raccapricciato  arretra  con 
gli  occhi  dilatati  e  con  Varine  intrisa  di  sangue). 

SCENA  ULTIMA 
Nisida,  Bastiano,  Trespolo  e  Detti 

Nisida.  (slanciandosi  attraverso  la  folla  grida 
disperatamente  )  Fratello  ! 

Bastiano,     (accorrendo)  Dio  che  avvenne? 

Trespolo,     (atterrito)   Egli  muore.... 

Nisida.  (inginocchiandosi  presso  il  morente)  Ga- 
briello, Gabriello!.... 

Gabriello,  (gorgoglia  senza  poter  parlare;  muo- 
re). 

(Un  grido  generale). 

Salomone,  (con  lagrime  impetrite  sul  ciglio,  è  il 
quadro  del  dolore.  Ai  carnefici  che  si  avanzano  per 
impossessarsi  di  quel  corpo  esamine  egli  rugge)  In- 
dietro! (essi  arretrano  sgomentati  innanzi  a  quel 
dolore  severo.  Egli  alza  tremante  Vindice  e  s'erge 
solenne)  Iddio  questo  volta  non  ha  mandato  l'ange- 
lo a  fermare  il  braccio  ad  Abramo.  Il  sacrifìcio  è 
consumato  ! 

(Tutti  rimangono  atterriti.  Quadro  e  cala  lenta- 
mente la  tela). 

PINE 
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PRO  DOMO  MEA 

STUDIO  ABBAMONTE 
Avv.  e  Prof,  di  Diritto 
Via  del  Duomo  152  Napoli,,  12  Genn.  1908 

Car.mo  nipote, 

Dovevo  prima  leggere,  e  poi  rispondere. 
Ho  letto  ho  considerato  ho  ammirato  mol- 
to il  vostro  scritto,  e,  più  di  ogni  altra 
cosa,  il  vostro  buon  volere,  che  è  l'orgoglio 
autentico  di  chi  si  sente  uomo. 

Avete  fatto  già  troppo  finora,  ma  dovete 
perseverare  con  ardore  nella  via  intrapre- 
sa. 

Chi  esce,  come  voi,  dalla  propria  casa, 
nauseato  ed  avvilito;  chi  si  allontana  dal 
suo  paesello,  ignoto  ed  inosservato,  ha  il 
dovere  di  ricordarsi  del  suo  cognome  e 
mostrare  di  sentire  quella  dignità  da  al- 
tri dimenticata,  quell'orgoglio  che  ha  ere- 
ditato dagli  avi.  Voi  lo  avete  fatto  e  sie- 
te degno  del  nome  che  portate. 

Vi  ringrazio  della  dedica  al  "Patria  e 
Donna"  e  venendo  a  Napoli  farò  degna 
accoglienza  all'uomo  che  si  è  fatto  strada 
lavorando,  al  degno  mio  parente. 

Abbracciandovi  di  vero  cuore, 

Vostro 
G.  ABBAMONTE 


LA  CRITICA 

Giovedì  a  sera,  23  maggio  corrente,  come  già  preannun- 
ziato, ebbe  luogo  la  recita,  elaborata,  del  dramma  di  Sal- 
vatore Abbamonte,  al  Gotham  Theatre,  dal  titolo  "Sacri- 
fìcio." 

Noi  che  non  ci  siamo  mai  permesso  di  criticare  mali- 
gnamente, ma  di  incoraggiare  tutti  a  progredire  nel  cam- 
po della  manifestazione  del  proprio  sapere,  diciamo 
subito  che  il  lavoro  di  Abbamonte  presenta  molti 
punti  buoni  dalla  esposizione  intrinsica  del  fatto 
da  compiersi.  Il  primo  atto  per  noi  è  il  migliore 
dei  tre;  e  mentre  ciò  è  un  augurio  ai  due  susse- 
guenti atti,  dobbiamo  nostro  malgrado  disilluderci.  Il 
secondo  atto  è  monotono,  freddo  e  poco  espansivo.  Il 
terzo  increscioso  e  torturante.  Ciò  che  è  curato  in  questo 
dramma  è  Paffezione  psichica  d'un'intera  famiglia  che  si 
accascia  sotto  la  memoria  costante  della  morte,  ventanni 
prima,  della  madre;  e  l'amor  fraterno  risalta  sublime  e 
sacrificante  ad  uso  ab  antico.  Il  principe  non  agisce  a 
seconda  del  suo  vero  stato  sociale  ,mentre  il  servo  è  ben 
messo  al  suo  fianco. 

Le  scene  furono  curate  maestrevolmente;  ma  nel  terzo 
atto  manca  qualche  personaggio  che  agisca  a  far  sembrare 
una  vera  carcere  e  non  una  stanza  a  comodità  del  pub- 
blico. 

E  ciò  che  non  ci  piace  registrare  è  la  reminiscenza 
dantesca  quando  Gabriello  chiede  al  padre  d'essere  ucci- 
so da  esso  perchè  teme  la  scure  del  boia.  Non  vi  può 
essere  connessione  alcuna  né  filosofica  né  storica.  Dante 
è  sempre  restato  unico  sovrano  anche  su  i  genii  grandis- 
simi dopo  di  lui. 

La  tessitura  se  fraseologicamente  curata  meglio,  po- 
trebbe reggere  un  capolavoro  d'arte;  ma  pecca  alquanto, 
e  ce  ne  meravigliamo,  avendo  letto  qualche  novella  dell' Ab- 
bamonte ben  scritta.  Ma,  più  di  tutto,  ci  domandiamo: 
qual'è  la  parte  storica  del  dramma?  E',  forse,  nel  pen- 
siero di  Abbamonte,  la  uccisione  di  un  principe,  o  perchè 
rilevato  il  fatto  da  qualche  pagina  di  storia  napoletana- 
borbonica? 

I  drammi  storici  debbono  avere  dei  lunghi  episodii  di 
fatti  connessi  ad  avvenimenti  di  tal  genere  in  epoche  bene 
esposte. 
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Noi  però,  speriamo  che  il  caro  amico  nostro  Abbamonte, 
faccia  tesoro  del  nostro  giudizio,  e  che  si  vendichi  di  noi 
col  presentarci  qualcosa  effettivamente  solida  e  che  possa 
reggere  per  tempo  indeterminato  nel  campo  dell'arte 
drammatica,  perchè  lo  sappiamo  tenace  lavoratore  e  fer- 
mo di  buoni  propositi. 

Nisida  e  Gabriello,  gli  unici  personaggi  che  meritarono 
tutta  l'attenzione  del  pubblico,  impersonati  dalla  signo- 
rina E.  Caccia  ed  A.  Cenerazzo,  nonché  Trespolo,  A.  Fer- 
rara ebbero  momenti  efficacissimi  e  di  vera  competenza 
artistica. 

L.  P. 
LA  RISPOSTA 

Invero,  se  non  stimassi  l'ingegno  altrui,  non  mi  sof- 
fermerei a  considerare  certi  giudizii  concernenti  i  meriti 
d'un  mio  modesto  lavoro,  giudizii  che  io  trovo  non  abba- 
stanza costruttivi,  e,  a  dire  il  vero,  privi  di  ogni  base  di 
giustizia. 

Il  signor  L.  P.  è  persona  colta  ed  amico  a  me  carissimo; 
perciò  avrei  voluto  da  lui  una  esposizione  più  esplicita  dei 
difetti  del  mio  dramma  e  non  una  lode  e  una  frustata 
così  a  casaccio. 

Egli — bontà  sua — è  soddisfatto  del  primo  atto.  Il  se- 
condo atto — dice — è  monotono,  freddo  e  poco  espansivo. 
Nulla  di  più  inesatto. 

•  Se  il  giudizio  di  un  pubblico  non  è  prova  sufficiente 
una  esposizione  di  fatti  dovrebbe  esserlo  più  convincente. 
Donde  sorge  una  tale  monotonia  non  so,  se  la  scena  si 
svolge  in  piena  festa,  tra  canti,  suoni  e  danze,  predomi- 
nante sempre  la  nota  giuliva  come  un  preludio  suggestivo 
di  colore  vivace  in  una  nube  di  pianto,  pronta  a  scate- 
narsi in  una  pioggia  di  sangue — la  tragedia — che  è  di  ef- 
fetto incisivo  e  terrorizzante,  tra  la  lotta  emozionantissi- 
ma del  "plebeo"  che  giustifica  il  suo  diritto  di  uccidere,  e  il 
"blasonato"  che  soccombe  per  il  fatale  suo  istinto  di  pre- 
dominio sul  volgo,  e  per  la  cieca  sua  ossessione  del  male 
passionale  che  lo  travolge. 

Il  culmine,  il  vero  successo  del  dramma  si  rivelò  ap- 
punto a  la  fine  di  questo  atto,  ed  il  pubblico  volle  l'au- 
tore e  gli  attori  agli  onori  del  proscenio.  Dunque,  quale 
freddezza  intravide  il  caro  amico  mio  censore? 

L'ultimo  svolgimento  del  terzo  atto  non  può  essere  in- 
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crescioso,  essendo  intenso  di  drammaticità,  e  se  "tortu- 
rante" è  appunto  per  l'abilità  dell'attore,  per  la  "psiche" 
in  cui  è  caduto  il  condannato  a  morte.  Qui  avviene  il 
"sacrificio"  e  questo  è  il  fatto  autentico,  storico  del  dram- 
ma. Nessuna  recriminazione  dantesca,  ma  il  raccapriccio 
di  un  vecchio  che,  accasciato  dalla  sventura,  abberrato 
dal  dolore  innanzi  al  boia,  invocato  dal  figlio,  compie  il 
sacrificio. 

Se  vogliamo,  l'interpretazione  di  qualche  personaggio 
non  fu  esatta,  per  quanto  gli  attori  misero  a  loro  talento 
tutte  le  risorse  artistiche,  con  sorpresa  dell'autore  che, 
data  la  reputazione  da  loro  goduta,  non  si  permise  farne 
da  maestro. 

Ma  il  pubblico  applaudì  fervorosamente  le  più  belle 
scene  del  dramma,  e  festeggiò  maggiormente  i  protago- 
nisti che  strapparono  fremiti  di  entusiasmo  con  l'inter- 
pretazione sentita  e  commovente. 

La  protagonista  fu  idealmente  bella  e  sentimentale — 
artista  geniale,  degna  di  tutti  gli  allori  che  le  tributarono 
il  pubblico,  gli  artisti  e  l'autore.  Chi  mai  potrà  obliare 
l'intenso  palpito  e  le  lagrime  versate  per  la  raccapriccian- 
te scena  d'amore  fraterno,  e  il  distacco  angoscioso  svoltosi 
nella  cella  delle  carceri  tra  Armando  Cennerazzo  ed  Elvira 
Caccia? 

Questo  ricordo  rivela  a  me  l'anima  eletta  delle  due 
creature  che  trasfusero  tutta  la  loro  valentia  per  render- 
ne viva  l'interpretazione. 

In  quanto  al  'f raseggiare" — che  non  può  giudicarsi  dalla 
dizione  degli  artisti  i  quali  ricorrono  spesso  più  all'azione 
scenica  che  allo  studio  delle  parti — aspetterò  miglior  giu- 
dizio non  appena  il  lavoro  uscirà  dalla  stampa.  E  fac- 
cio anzi  notare  che  un  amico  in  arte  rilevò  il  fraseggiare 
già  troppo  poetico  in  rapporto  ai  caratteri. 

Il  dramma  sarà  ripetuto  a  richiesta  generale,  ed  in 
omaggio  agli  apprezzamenti  della  critica  sana  che  hanno 
coronato  col  plauso  sincero  e  spontaneo  lo  sforzo  intellet- 
tuale di  chi — lontano  da  l'idea  di  voler  far  "reggere"  un 
capolavoro — cerca  non  le  idealità  che  gli  ha  dato  Natura, 
modestamente  estollere  dalle  umili  consuetudini  della  vi- 
ta di  lavoro  per  consacrare  ore  e  palpiti  ad  un  ideale  di 
arte. 

SAL.  ABBAMONTE 
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DELLO  STESSO  AUTORE 


DKAMMI 

"Per  l'amore" in  4  Atti 

"Patria  e  Donna"   in  5  Atti 

"Sacrifìcio"    in  3  Atti 

"Amor  di  Donna"    in  1  Atto 

"Senza  Lavoro"    in  1  Atto 

"ANIME" 

Novelle  di  prossima  pubblicazione 
Flora  —  Cuor  malato  —  L'enigma  —  In  braccio 
alla  morte  —  L'ultima  fiamma  —  Sinderesi  —  Tra- 
giche nozze  —  Ludibrio  —  Fonte  ideale  —  Povero 
fiore! 

ALTRI   SCRITTI 

"Odissea"    (Memorie) 

"Fiori  del  pensiero" (Pìccole  prose) 
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